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VILLA D'ADDA - Al 24enne scomparso nel 2014 è stastato intitolato uno spazio dell'Istituto Sacro Cuore

Un'aula ricordera per sempre Giorgio Scarpazza
VILLA D'ADDA (qae) «Aula Glor-

gio Scarpazza, alunno merite-
vole dell'istituto Sacro Cuore dal
1997 al 2002». Dallo scorso 22

dicembre, è questa scritta, con-

tenuta in una targa, che troneggia
sulla luminosa aula magna

dell'Istituto Sacro Cuore, posta ll,
in ricordo di quel ragazzo straor-

dinario la cui vita pud e deve
essere presa d'esempio da chi,
ora, si trova seduto su quegli stes-

si banchi in cui, un tempo, Gior-
gio passava le sue ore scolasti-
che.

La decisione dell'Istituto di in-

titolare un'aula a Giorgio Scar-

pazza, il 24enne scomparso nel
2014 a causa di un tumore, è stata
dettata dalla volontà di dare con-

tinuità al ricordo di un ragazzo
che, con tenacia e entusiasmo, ha
saputo fare la differenza nella vita

di moltissimi. Così, nell'ambito
delle celebrazioni natalizie in

corso per quella giornata, l'Isti-
tuto ha deciso di ritagliare un

momento per ricordare, tutti in-
sieme, Giorgio. Ad aprire la toc-

cante cerimonia, l'esibizione di

alcuni studenti dell'Istituto che,
con grande emozione, hanno

eseguito e intonato meravigliose
melodie, rendendo il momento

ancora più magico.
«Quest'aula è stata chiamata

nei più svariati modi - ha raс-

contato la preside Antonella

Glannellini - aula magna, aula
multifunzionale, persino aula
multimediale. Ed effettivamente,
questo bellissimo spazio che noi

I genitori di Giorgio
Scarpazza, Paolo e
Manuela, insieme

alle personalità in-
tervenute all'intito-

lazione dell'aula

dell'istituto Sacro
Cuore al giovaneCuore al giova

morto nel 2014, a

soli 24 anni, a cau-

sa di un tumore

usiamo per svariate attività, un

nome non ce l'aveva. Ho dunque
pensato che, un luogo così im-
portante per il nostro Istituto,
non notesse restare senza nome
non potesse restare senza nome:
mi sono confrontata con tutti
all'interno dell'Opera e dell'Istil-
tuto e la decisione è stata con-

corde. Abbiamo tutti pensato che
fosse Giorgio la persona giusta

per dare un senso a questo bel-
lissimo spazio».

A prendere la parola, è poi
stato monsignor Davide Peluc-
chi, che ha dato vita a un bel-
lissimo discorso sull'etimologia
del nome Giorgio.
«Giorgio significa colui che

coltiva la terra - ha dichiarato
monsignor Pelucchi - noi direm-
mo, il contadino. Ma coltivare la

terra non vuol dire solo vangarla,
vuol dire anche amarla, nella sua

accezione antropologica: amare
la terra sionifica
la terra significa amare l'uomo,
che abita la terra».

Ildiscorso di monsignor Pe-

lucchi è stato seguito da scro-
scianti applausi, I quali hanno
dato invece il benvenuto a Lu-
clano Manentl, rettore delle
Scuole dell'Opera.

«Il mio ruolo di procuratore
- ha dichiarato Manenti - ha
spesso a che fare con investi-
menti. Io sono convinto di una

cosa, però, e oggi vol me lo con-
fermate, anche nella memoria di
Giorgio: l'investimento siete vol,
ragazzi».
A concludere il toccante mo-

mento, dopo le parole di don

Mario, il discorso dei genitori di
Giorgio, Paolo e Manuela, che,

fo hanno r
con tono commosso, hanno ri-
percorso la vita del figlio, fatta
certamente di momenti difficili,
ma anche di grandi sogni, spe-
ranze e entusiasmo.

«Ricordo, come se fosse ieri
- ha raccontato Paolo - questo

cucciolino che iniziava proprio
qui, la prima elementare. Non
pensatelo come uno studente ec-

cezionale, anche lui ha avuto le
sue difficoltà. Tuttavia, cid che lo
contraddistingueva era la sua te-

nacia: nonostante i problemi di
salute, è riuscito a laurearsi
all'università in Linguaggi dei
media, con il sogno di diventare
giornalista. Purtroppo, la malat-
tia ce lo ha portato via».


